
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 



 
 
 
 
 

 

 

 
 
 

World Cafè Virtuale 
 
 

Il processo di attuazione della 
Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile: 

MASE – Regioni e Città metropolitane per la 
territorializzazione 

 
1° dicembre 2022 

9.30 – 13.00 
 

Videoconferenza 

 
Esiti 

  



 

1 
 

 
SOMMARIO 

 
Tavolo 1 - Coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile 

Governance 
Spazi 
Strumenti 
Condizioni 
Elementi di attenzione 

Tavolo 2 - Cultura e Formazione 

Governance 
Strumenti 
Condizioni 
Spazi 
Elementi di attenzione 

Tavolo 3 - Partecipazione per la sostenibilità 

Governance 
Strumenti 
Spazi 
Condizioni 
Elementi di attenzione 

Tavolo 4 - Territorializzazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile 

Governance 
Spazi 
Condizioni 
Strumenti 
Elementi di attenzione 
Il documento restituisce una sintesi degli esiti della giornata di lavoro organizzata attraverso il metodo 

del World Cafè nel dicembre 2022 nell’ambito del processo di revisione periodica della Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile. 

Il World Cafè è stato organizzato dalla UTS L2WP1 del progetto CReIAMO PA, in collaborazione con il 
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TAVOLO 1 

Coerenza delle politiche per lo sviluppo 
sostenibile (PCSD) 

domanda guida 
COME ASSICURARE L’ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DI AZIONE NAZIONALE PER LA 

PCSD A LIVELLO TERRITORIALE? 
 

1. Come rafforzare o supportare le cabine di regia?  
2. Come lavorare per rendere “comune” l’utilizzo di matrici e fiche per la coerenza? Sono 

strumenti utili per i territori?  
3. Come si possono disegnare i lab per favorire la relazione tra tutti i soggetti convolti 

nella governance per la PCSD? Si possono immaginare anche lab territoriali?  
4. Come favorire la capacitazione delle amministrazioni per la PCSD?  

 
Il quesito sul quale i partecipanti del Tavolo 1 - Coerenza delle politiche per lo sviluppo 

sostenibile sono stati sollecitati a fornire il proprio contributo alla riflessione collettiva 

riguardava le modalità, i luoghi e i requisiti necessari per assicurare una piena attuazione della 

PCSD anche a livello territoriale. La nuova SNSvS22 infatti, nell’ambito dei Vettori di 

sostenibilità, prevede di lavorare sul tema della PCSD con una serie di azioni di 

formazione/informazione e di coinvolgimento e partecipazione, che consentano un’attuazione 

integrata (oltre che un monitoraggio integrato) della strategia nazionale e delle strategie e 

agende locali. Lavorare sulla coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile significa, 

infatti, programmare e mettere in piedi politiche/azioni che consentano di raggiungere gli 
obiettivi di sostenibilità e che, proprio per via della profonda interrelazione tra gli SDGs, devono 

essere tra loro collegate, tenere conto l’una dell’altra, non solo a livello centrale, ma anche a 

livello territoriale, assicurando sinergie tra – e all’interno di – i diversi livelli territoriali e tra 

questi e il livello centrale. Per fare questo è necessario superare le compartimentazioni e le 

settorializzazioni, adottare una visione trasversale, soprattutto all’interno della PA, da cui 

anche la necessità di attività di formazione e di meccanismi di incontro e confronto. Il 

Programma di Azione Nazionale per la PCSD prevede proprio per questo un ruolo specifico dei 

territori, attraverso una serie di attività volte a: 

 consolidamento delle cabine di regia (trasversalità all’interno dell’ente) e tavoli 
tecnici MASE-Regioni e CM (confronto tra enti di pari o diverso livello);  

 collaborazione nella predisposizione e compilazione di matrici di coerenza e schede 
per assicurare la coerenza nell’ambito di nuove proposte di politiche o regolamenti; 

 partecipazione ai labs, quali momenti di incontro e di dialogo orientato alla PCSD; 
 partecipazione a una formazione ad hoc. 

I partecipanti si sono confrontati sul tema della PCSD, evidenziando diversi spunti e stimoli che 

si cerca di riportare nelle pagine seguenti. 
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GOVERNANCE 

Con riferimento alla creazione di un sistema di 

governance che possa agevolare la piena attuazione 
della coerenza delle politiche per lo sviluppo 

sostenibile, sono emersi, nel corso dell’incontro, diversi 

spunti di interesse. 

 

RICONOSCIMENTO STRUTTURALE E LEGITTIMAZIONE 

La PCSD deve essere governata, garantendo alle cabine di regia una piena legittimazione con il 

più alto livello politico e assicurando, nel contempo, la possibilità e la capacità di interagire con 

il livello sub-regionale/sub metropolitano. Nello specifico: 

 Innanzitutto, è emersa la necessità di una piena legittimazione delle cabine di regia, 
la cui istituzione è stata garantita in fase di loro prima istituzione nell’ambito degli 
accordi di collaborazione tra MASE e Regioni, Province Autonome e Città Metropolitane.  

 Tale legittimazione deve però avvenire al più alto livello politico, così da assicurare 
alle cabine di regia un ruolo riconosciuto rispetto ai diversi livelli di interazione: nella 
relazione tra i diversi settori dell’ente stesso; nell’interazione con il livello sovra-
ordinato, che sia nazionale, regionale o metropolitano, specialmente per quanto 
riguarda le fasi attuative; nell’interazione con il livello sub-regionale e sub-
metropolitano. Tale legittimazione consente alla Cabina di Regia di diventare non solo 
luogo ma metodo di lavoro e di interazione. 

 Lavorare in ottica di coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile richiede infatti 
una capacità di collaborazione e di forte intesa, soprattutto perché spesso le 
tematiche affrontate travalicano i confini amministrativi e conoscitivi (per esempio le 
questioni ambientali). 

 Con riferimento al tema della territorializzazione della strategia a una scala sempre più 
micro, questa risulta fondamentale ma necessita di una chiara identificazione di 
criteri con i quali definire il livello territoriale con il quale interagire. 

 Infine, è emersa l’utilità che i diversi livelli territoriali, nell’identificare un referente 
interno o una cabina di regia, che possa riferirsi al più alto livello politico, si pongano 
come obiettivo quello di stimolare una convergenza delle politiche settoriali per 
l’implementazione degli SDGs, piuttosto che di verificarne la presenza o meno. 
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SEMPLIFICAZIONE E MESSA A SISTEMA  

La PCSD deve dimostrare la propria funzione di strumento al servizio della semplificazione e a 

supporto della messa a sistema degli attuali strumenti e politiche esistenti, facendo ordine tra 

quanto già realizzato e quanto ancora da realizzare. Nello specifico: 

 La coerenza deve essere garantita a livello di pianificazione strategica, a partire 
dalle Strategie e Agende metropolitane quali cornici di riferimento per gli altri strumenti 
di pianificazione territoriale (ad esempio, a livello metropolitano, con il Piano Strategico 
Metropolitano - PSM, o con il Piano Territoriale Generale Metropolitano - PTGM), con 
l’obiettivo di arrivare a una piena integrazione - non solo finanziaria - tra i diversi 
strumenti di pianificazione. La complessità legata alla pianificazione strategica è però 
rappresentata dalla differenza dei tempi dei diversi processi, che potrebbero in 
qualche modo rendere più complicata tale interazione. 

 Inoltre, risulta necessario mostrare come, tra le diverse politiche settoriali, vi siano già 
numerosi elementi di sinergia e coerenza finalizzati all’implementazione degli SDGs 
(ad esempio, nel collegamento tra linee di intervento delle Strategie e DEFR, dunque 
nell’identificazione di obiettivi strategici prioritari che corrispondano con quanto 
identificato nell’ambito delle Strategie). In ottica di territorializzazione, questo significa 
anche mostrare come i diversi strumenti a cui gli enti locali fanno o devono fare 
riferimento, ad es. PNRR o fondi strutturali, abbiano già un grado di allineamento 
nei confronti degli SDGs e della SNSvS, evidenziando dunque come molte azioni 
realizzate a livello locale siano già in coerenza con gli obiettivi di sostenibilità. 

 Poiché maggiore è il numero degli strumenti di pianificazione e programmazione 
maggiore sarà il grado di complicazione, è necessario che il tema della PCSD si 
proponga quale elemento di sintesi e di messa a sistema: lavorare in ottica di 
coerenza e di matrici non deve sembrare un’operazione accademica o concettuale, ma 
deve dimostrare la propria utilità nelle operazioni quotidiane, a maggior ragione se 
si parla di territorializzazione e di coinvolgimento degli enti locali, come strumento di 
lavoro che permetta di raggiungere determinati target o obiettivi (es. rispetto al PNRR; 
es. rispetto al criterio del DNSH). 

 Tali azioni possono essere fondamentali anche per accrescere la consapevolezza, 
specialmente degli enti locali, rispetto al tema della coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile, mostrando che il lavoro non è tutto da costruire ex novo ma che 
diverse azioni già sono state realizzate. 
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SPAZI  

Come emerso ampiamente parlando di governance, 

anche in riferimento al tema degli spazi è risultato 
fondamentale il ruolo della territorializzazione e del 

coinvolgimento a una scala sempre più vicina ai 

territori, in un’ottica di maggiore concretezza degli 

obiettivi strategici. 

 

SPERIMENTAZIONE E CONCRETEZZA 

Lo spazio della PCSD deve essere quello della concretezza, del passaggio dal policy making alla 
sperimentazione. Nel dettaglio: 

 Al fine di assicurare il passaggio dalla fase del policy making a quella della messa a terra 
degli obiettivi strategici, è necessario avviare sperimentazioni in tema di PCSD, anche 
settoriali, che consentano di usare gli strumenti, dimostrando come la PCSD agisce nel 
policy making stesso, in un processo circolare. I prossimi accordi di collaborazione 
dovrebbero dunque agevolare tale passaggio da una fase più strategica a una fase 
di applicazione a livello territoriale. 

 È dunque necessario, nella definizione di obiettivi di livello regionale, procedere in 
collaborazione con gli enti locali che lavorano sul tema della pianificazione, 
affinché vi sia coerenza di obiettivi tra i due livelli. Sul tema ambientale è più facile 
avere un approccio maggiormente integrato che possa anche travalicare i confini 
amministrativi e istituzionali (v. sperimentazioni in ambito VAS), ma l’obiettivo deve 
essere quello di ricomprendere anche la dimensione sociale (v. sperimentazione con VIG 
– Valutazione d’Impatto di Genere), rendendo la Strategia per lo Sviluppo Sostenibile 
ai veri livelli, quella cornice di riferimento complessiva (e non solo per l’aspetto 
ambientale) entro cui le diverse politiche possano trovare coerenza nel percorso di 
transizione intrapreso. 

 Il pieno coinvolgimento degli enti locali è fondamentale anche perché nel processo di 
territorializzazione delle Strategie emergono gap, vengono evidenziati elementi o 
fornite definizioni nelle quali non è detto che vi si ritrovi anche il livello territoriale, e 
questo può comportare il rischio che per lavorare in coerenza con il livello sovra-
ordinato ci sia una “non coerenza” con le necessità e gli stimoli che emergono al 
proprio livello di governo. 
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 Per fare questo è però necessario, da una parte, intervenire per dare strumenti agli 
enti locali di comprensione e di capacitazione rispetto al tema della PCSD, dall’altra 
parte, è fondamentale lavorare in ottica di co-progettazione e co-programmazione, 
con un pieno coinvolgimento non solo degli enti locali e dei territori, ma anche della 
società civile e del mondo delle imprese. 

 

STRUMENTI  

Oltre agli strumenti più strettamente legati al tema della 

coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile, 

quali le matrici di coerenza o il sistema degli indicatori 

per il monitoraggio integrato, i temi della formazione e 

dell’educazione sono stati riconosciuti come elemento 

necessario per assicurare l’attuazione della PCSD.  

 

FORMAZIONE ED EDUCAZIONE 

È necessario fare chiarezza rispetto al tema della PCSD, creare un linguaggio comune e fare 

formazione per una sua piena attuazione che sia co-progettata e co-programmata. Nel dettaglio:  

 La PCSD va capita e va compresa: la creazione di un linguaggio comune non è un 
elemento scontato, è necessario per fare chiarezza e consentire di mettere a fuoco gli 
elementi di sintesi e di possibili collaborazioni, anche per facilitare la governance interna 
ai singoli enti e per supportare il passaggio dalla fase strategica alla fase di 
sperimentazione. 

 A tale riguardo, risulta fondamentale il ruolo della formazione e la creazione di 
momenti di incontro e scambio multi-livello e inter-livello, poiché non è possibile 
parlare di PCSD senza lavorare per una piena diffusione della cultura della sostenibilità 
avanzata. A maggior ragione se si parla di un tema complesso come quello della PCSD, 
che richiede una profonda formazione di tutti i livelli, in primis del livello territoriale. 
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 Corsi specifici di formazione dovrebbero riguardare non solo chi lavorerà per attuare 
la PCSD, ma anche chi ne “subirà”, in un certo senso, le conseguenze, con un pieno 
coinvolgimento e partecipazione tanto del mondo delle istituzioni (comprese le 
amministrazioni centrali) quanto di quello della società civile/attori non statali e 
mondo imprenditoriale, favorendo in questo modo la co-progettazione e la co-
programmazione. 

 Risulta inoltre necessario prevedere un piano formativo che preveda momenti di 
incontro tra i soggetti dei diversi livelli istituzionali, così da consentire un confronto 
tra i vari livelli e favorire la costruzione di una mappa della governance.  

 

MATRICI, INDICATORI E MONITORAGGIO  

La PCSD deve lavorare con strumenti già maturi come quelli delle matrici o degli indicatori, 
ampliandone però la portata e ricomprendendo anche il livello territoriale. Nel dettaglio: 

 Il lavoro comune realizzato in riferimento alle matrici di coerenza è importante, ma è 
necessario focalizzare l’attenzione anche sulla questione dei target/valori obiettivo; 

 È necessaria, inoltre, una maggiore armonizzazione con il livello territoriale, 
tenendo in considerazione quanto possa davvero essere realizzare a tale livello, 
nell’ottica di “non lasciare indietro nessuno” e di “andare al passo del più lento”. 
L’identificazione di target a livello nazionale e regionale che siano del tutto inattuabili a 
livello locale rischia di rendere molto difficile l’attuazione della PCSD. 

 La coerenza deve dunque essere garantita anche a livello di target, da condividere con il 
territorio, comprendendo il contributo che ciascun piano o programma di livello 
locale possa dare in coerenza con la programmazione di livello regionale e 
nazionale. 

 A tale riguardo è risultato importante capire quale livello di coerenza sia già stato 
raggiunto nelle diverse politiche di pianificazione, anche tramite la creazione di 
Osservatori che consentano di valutare il grado di coerenza delle politiche per il 
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità. 

 Ugualmente importante è il tema della coerenza nell’ambito del monitoraggio, che 
deve essere integrato. La questione del monitoraggio è strettamente collegata alla 
questione della territorializzazione, poiché lavorare sugli indicatori e sulla loro 
territorializzazione è fondamentale per supportare la messa a terra delle 
Strategie. 

 Risulta necessario avere da una parte indicatori che permettano di capire l’andamento 
delle diverse politiche e progetti, ma dall’altra anche un sistema di monitoraggio della 
coerenza stessa, che permetta di capire quanto la PCSD sia applicata a tutti i livelli.  
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CONDIZIONI  

Larga parte del dibattito ha riguardato proprio le 

condizioni che possono agevolare una piena attuazione 
della PCSD anche a livello territoriale, intendendo come 

condizioni quegli elementi trasversali che possano 

supportare i processi di governance e l’uso degli 

strumenti negli spazi sopra evidenziati. 

 

CONNETTIVITÀ E INTEGRAZIONE 

La PCSD deve occuparsi non solo delle interconnessioni esistenti ma anche delle sconnessioni, 
di ciò che ancora non è coperto o preso in considerazione. Nel dettaglio: 

 Il focus delle istituzioni a livello nazionale, così come a livello regionale, non sempre 
riesce a ricomprendere tutte le dimensioni della sostenibilità, quindi si corre il 
rischio di creare sconnessioni rispetto ad alcuni ambiti sottoesposti, come ad esempio 
quello della sostenibilità sociale. È necessario costruire le connessioni con tutte le 
dimensioni e tra le dimensioni, ad esempio tra il tema dello sviluppo sociale e della 
lotta alla povertà e alle disuguaglianze. Dal punto di vista ambientale la VAS, è oggetto 
di un forte interesse istituzionale, ma è necessario ricomprendere anche la 
complessità della sostenibilità sociale nel ragionamento. 

 Anche il lavoro sugli indicatori per la coerenza delle politiche e sul monitoraggio deve 
essere in grado di creare connessioni con il livello sociale, che a volte è visto come a sé 
stante, e considerare i diversi indicatori non in modo isolato ma nella loro 
correlazione, poiché altrimenti si rischia di allontanarsi da una visione d’insieme, 
invece fondamentale. 

 La coerenza, in questo senso, non deve essere solo tra le politiche, ma deve riguardare 
anche i principi che sono alla base di Agenda 2030, in primis il principio del “no one left 
behind”. 

 Il lavoro per garantire coerenza e integrazione è faticoso e quindi difficilmente portato 
avanti dalle istituzioni, ma risulta necessario per capire come la singola azione possa 
essere complementare/di supporto, o invece contraria, rispetto ad altre politiche. 
Per avviarsi su questo cammino risulta fondamentale avere un approccio di filiera, 
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dando un peso alle diverse politiche per definire chiaramente cosa può essere fatto e 
cosa no. 

 

DIALOGO MULTILIVELLO 

Per avere una piena attuazione della PCSD è fondamentale che il metodo di lavoro portato 
avanti nell’ambito della SNSvS, basato sulla co-costruzione e sul dialogo multilivello, possa 

essere replicato e non rappresentare un unicum. Nel dettaglio: 

 La coerenza tra i vari livelli di governo assicurata dal lavoro svolto fino a oggi nell’ambito 
dell’attuazione della SNSvS è un unicum che non trova molti simili, soprattutto a 
livello centrale, dove la coerenza viene perseguita verticalmente per le politiche 
settoriali, meno per le politiche strategiche. 

 L’esperienza di co-costruzione e di lavoro congiunto portato avanti per l’elaborazione 
della SNSvS dovrebbe essere più frequentemente replicato. Il dialogo multilivello è 
spesso caratteristico dell’iter relativo alle politiche settoriali, ma manca un livello di 
integrazione tra le politiche settoriali che sia basato su questi presupposti di co-
costruzione e dialogo multilivello. A tale riguardo, i problemi maggiori si riscontrano 
tra le istituzioni di diverso livello (soprattutto Regioni con livello nazionale); su scala 
infra-regionale sussistono diverse difficoltà ma vi sono anche modalità di convergenza 
e vi sono possibilità di collaborazione (a volte grazie anche ad altri strumenti come le 
politiche per le aree interne). 

 

OBBLIGATORIETÀ 

Per “assicurare” la PCSD, è necessario che venga in qualche modo resa obbligatoria, fatta 

diventare uno strumento di base della cassetta degli attrezzi dei decisori politici. Nel dettaglio: 

 La PCSD deve essere in qualche modo imposta, poiché per poterla veramente 
“assicurare” non si può prescindere dall’incentivarla, ad esempio come requisito di 
accesso per finanziamenti e bandi, altrimenti non si riuscirà a mettere insieme tutti i 
pezzi del puzzle che consentano di assicurare una piena attuazione della PCSD. 
Chiaramente per fare questo occorre una volontà politica, ma la SNSvS non deve essere 
un “di più”, deve essere quel quadro strategico che pone obiettivi alla realizzazione dei 
quali concorrono le diverse politiche. 

 È necessario che la PCSD sia un elemento stabile, rientrando tra gli strumenti di base 
della cassetta degli attrezzi dei decisori politici, senza la quale diventa impossibile 
procedere nell’attività di governo. 

 Un’analisi di coerenza e dialogo con la SNSvS e la SRSvS dovrebbe essere garantito anche 
per tutti quei piani e programmi che non sono sottoposti a VAS; questo rappresenta 
anche un forte elemento di territorializzazione. 
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VISIONE DI LUNGO PERIODO 

Il processo di PCSD (e la SNSvS) devono rendersi indipendenti dalla necessità di dimostrare i 

propri effetti nell’immediato, a favore di una visione di lungo periodo. Nel dettaglio: 

 Lo spazio e il tempo di riferimento dei processi che riguardano la SNSvS e la PCSD sono 
quelli del lungo periodo, e il lavoro ad essi collegato non può essere vincolato al 
dimostrarne gli effetti e i risultati nel qui e nell’ora. Certi processi richiedono tempi 
necessariamente lunghi, soprattutto se si parla di cambiamenti culturali, e addirittura 
ormai l’orizzonte del 2030 è troppo vicino, bisogna guardare ancora oltre. 

 Questo però crea una distonia con la necessità di raggiungere risultati concreti di 
tutte le amministrazioni, che agiscono in un limitato tempo di azione. 

 Per agevolare una visione di lungo periodo è necessario che il processo sia ordinato, 
che i flussi logici siano chiari, e che tale semplicità si traduca in coerenza sia verticale tra 
le diverse scale, ma anche orizzontale tra i diversi settori socioeconomici. È dunque 
necessario che venga messa a fuoco ed evidenziata la trasversalità degli obiettivi, e 
questo lavoro dovrebbe essere fatto non solo ex-post, facendo ordine sul pregresso, ma 
anche ex ante, impostando il nuovo. 

 

ELEMENTI DI ATTENZIONE 

Rispetto ai diversi ambiti di approfondimento esplorati nel corso del dibattito, alcuni elementi 

sono spesso ricorsi come fattori critici di cui tenere conto in questa fase di progettazione di 

azioni a sostegno di un radicamento della coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile 
nei territori. Tenendo in considerazione tutti gli elementi identificati nel Tavolo 4, dedicato 

all’analisi dei fattori abilitanti/impedenti la territorializzazione della Strategia Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile nel suo complesso, e al quale si rimanda, si può dare evidenza di altri 

aspetti collegati più specificatamente alla territorializzazione della PCSD. È emersa, in 

particolare, la necessità di rendere strutturale il “meccanismo” di interazione tra settori, ossia 

la Cabina di Regia, con l’obiettivo di trasformarlo in un vero e proprio “metodo”, non solo di 

interazione ma anche di lavoro, improntato ad una visione di lungo periodo. Tale 

trasformazione, per essere completa e assurgere a riforma strutturale permanente, presuppone 

una legittimazione - e quindi un riconoscimento anche a livello di vertice politico - rispetto alla 

priorità di perseguire la coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile. In questo senso, 

un chiaro ed espresso riferimento alla PCSD quale attivatore di collaborazioni, da 
inserire nei futuri accordi tra MASE e territori, sarebbe auspicabile, anche nell’obiettivo 

di rendere la PCSD uno strumento di base nella cassetta degli attrezzi dei decisori politici, e 

non un’opportunità che di volta in volta può essere sfruttata o lasciata in secondo piano. In 

parallelo, a dimostrazione della fondamentale utilità dello strumento Cabina di Regia, è stato 

suggerito che la stessa diventi un meccanismo prioritario di attuazione della Strategia 

regionale.  

A valle delle numerose esperienze maturate dai territori in materia di mappatura e correlazione 

tra SNSvS, Strategie regionali e contesti programmatici esistenti, le Cabine di Regia 
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rappresentano in potenza il meccanismo che consentirà di promuovere la fase di 

attuazione della Strategia Regionale, secondo modalità improntate al dialogo, alla 

trasversalità e all’integrazione, con una piena attenzione alle sinergie e ai trade-off tra le 

diverse politiche e strumenti di programmazione. La sperimentazione dell’utilizzo delle Cabine 

di Regia per accompagnare, in continuità, il passaggio dalla definizione delle Strategie regionali 

alla loro attuazione anche a livello sub-regionale, è un aspetto dirimente, soprattutto per 
assicurare un’inversione di rotta. 

La condivisione di una tale impostazione e obiettivo di fondo, conduce immediatamente ad 

approfondire la riflessione su quali possano essere gli strumenti concreti di PCSD a disposizione 

delle Cabine di Regia, da adattarsi oppure da immaginare e creare insieme. In questo ambito, 

quanto suggerito dal Programma di Azione Nazionale sulla PCSD rappresenta un punto di 

partenza scientificamente solido e maturo, ma ha bisogno di trovare conforto in 

un’applicazione reale, che preveda una piena partecipazione di tutti i soggetti interessati (si 

rimanda su questo punto al Tavolo 3 – Partecipazione per la sostenibilità). Anche in questo 

senso, i futuri accordi potranno utilmente inserire l’obiettivo di procedere 

congiuntamente a una formulazione di concreti strumenti di interazione e analisi 

trasversali degli atti, progetti, programmi e leggi, da mettere al servizio delle Cabine di 

Regia e della interazione tra queste e i livelli sub-regionali. 

Un ultimo tema, questa volta collegato al Tavolo 2 – Cultura e formazione, è la necessità di 

creare una conoscenza condivisa circa il significato, la portata e le opportunità di 

concretizzazione della PCSD, formulando e avviando dei corsi di formazione specifici. Questo 

consentirebbe di consolidare la natura prospettica che va associata alla PCSD, rendendola 

costante nel tempo e diffusa nello spazio istituzionale e umano. 
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TAVOLO 2 

Cultura e Formazione  

 

domanda guida 

IN CHE MODO LE STRATEGIE E LE AGENDE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE POSSONO 
GUIDARE UN CAMBIAMENTO CONOSCITIVO E CULTURALE? 

 

1. Quali strumenti di governance possono essere efficaci per assicurare l’integrazione 
delle politiche educative nelle strategie di sostenibilità?  

2. Quali modalità di co-progettazione possono rendere i Patti Educativi in grado di 
realizzare relazioni solide e continuative tra tutti gli attori locali e contribuire alla 
creazione di comunità educanti in grado di contrastare la povertà educativa?  

3. In che modo si può integrare e valorizzare il contributo delle Università 
nell’attuazione delle politiche territoriali per lo sviluppo sostenibile?  

4. Ripensare gli spazi educativi: in che modo migliorare i luoghi di apprendimento 
(formali e non formali) affinché siano punti di riferimento per la comunità e il 
territorio?  

 

Il Tavolo 2 - Cultura e Formazione ha indagato, attraverso un dibattito aperto e costruttivo, il 

tema della “cultura per la sostenibilità” (Vettore 2 della SNSvS22) con l’obiettivo, nello specifico, 

di definire un quadro strategico d’azione in grado di innescare e guidare, nei singoli territori 

così come in ambito nazionale, un reale cambiamento conoscitivo e culturale, indispensabile 

per raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile e dare attuazione alle Strategie e alle 

Agende di sostenibilità.  

Il confronto informale tra i partecipanti che si sono susseguiti al tavolo virtuale nel corso dei 
quattro round è stato estremamente vivace e costruttivo ed ha fatto emergere, tra condivisione 

di esperienze e nuove proposte, numerosi spunti di riflessione.  
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GOVERNANCE 

Con riferimento alla costruzione del sistema di 

governance territoriale, è emersa la necessità di creare 

e valorizzare forme strutturate di collaborazione tra le 

istituzioni e soggetti del territorio che si occupano di 

educazione e formazione per realizzare relazioni solide 

e continuative tra tutti gli attori locali e contribuire alla 

creazione di Comunità educanti.  

 

RICONOSCERE E VALORIZZARE LA COMUNITÀ EDUCANTE 

 Negli ultimi anni, nell’ambito dei processi di elaborazione delle Strategie e Agende per 
lo Sviluppo Sostenibile, è stato portato avanti un lavoro di mappatura degli attori 
territoriali coinvolti nella promozione della sostenibilità. Ad oggi, sembra necessario ed 
urgente mettere in “rel-Azione” quegli attori, attraverso un processo di 
riconoscimento ed individuazione dei ruoli e delle responsabilità affinché la comunità 
educante diventi un soggetto attivo e protagonista della trasformazione culturale. 

 In particolare, è stata sottolineata la necessità di integrare e valorizzare le esperienze 
di aggregazione territoriale, come le Green communities e i CEAS (Centri di 
educazione ambientale e alla sostenibilità), che già dialogano con la società civile e con 
il mondo della scuola, contribuendo alla mission educativa di quest’ultima, e che 
lavorano, con grandi competenze, sulla cultura per la sostenibilità con un approccio 
collaborativo e partecipativo. 

 In quest’ottica di collaborazione, la comunità educante ingloba e valorizza il mondo 
della scuola (attraverso l’ascolto e il dialogo con gli istituti scolastici e gli uffici scolastici 
regionali) che, attraverso gli strumenti dell’educazione alla cittadinanza globale e 
dell’educazione civica, diventa il motore della comunità. Una scuola in grado di 
integrare, con un approccio trasversale, l’insegnamento delle discipline, con i valori e le 
competenze della cittadinanza globale e dello sviluppo sostenibile; una scuola in grado 
di educare non solo al “come si sta a scuola” ma anche al “come si sta a scuola con la 
comunità”. 
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 A tal fine è necessario implementare l’educazione allo sviluppo sostenibile all’interno 
dei curricula scolastici, con particolare riferimento alle ore di insegnamento 
dell’educazione civica ma anche attraverso attività esperienziali che rafforzino la 
relazione dei bambini e dei ragazzi con i territori di appartenenza. 

 Inoltre, è stato fortemente sottolineato che la famiglia rappresenta il primo gruppo 
sociale che accoglie l’individuo e lo cura ed è quindi necessario promuovere 
strumenti di relazione e coinvolgimento della comunità che non si fermino alle 
istituzioni educative formali. Infatti, in un’ottica di life long learning è importante avere 
una visione formativa permanente che abbia come obiettivo lo sviluppo di una Comunità 
sociale basata sulla conoscenza e sulla sostenibilità, in cui siano generate nuove 
professioni lavorative in grado di rispondere ed intercettare i cambiamenti. 

 In quest’ottica è fondamentale il coinvolgimento delle diverse categorie 
professionali e del mondo delle imprese: queste ultime, ciascuna con le proprie 
competenze, possono offrire numerose opportunità educative/formative sui temi della 
sostenibilità secondo un approccio diretto ed esperienziale, oltre a poter rappresentare 
e diffondere nuove opportunità professionali legate a settori strategici per l’economia 
circolare e lo sviluppo sostenibile. 

 Il successo formativo dei territori avviene quindi attraverso un vero e proprio 
processo culturale che prevede l’accompagnamento delle attività già in transizione nei 
territori e di fare emergere i restanti bisogni formativi al fine di raggiungere gli obiettivi 
delle Agende. 

 Uno degli obiettivi rilanciati nel dibattito è quindi quello di sostenere la comunità 
educante, affinché possa raccogliere e mettere a sistema le competenze e le 
conoscenze di tutti gli attori della sostenibilità, istituzionali, non statali e della 
società civile, attraverso alleanze costruite su principi e valori condivisi, 
promuovendo la co-progettazione e la co-programmazione. 

 È fondamentale creare delle reti durature e dinamiche di scambio e apprendimento, 
garantendo la massima rappresentatività degli attori della sostenibilità, in coerenza con 
il principio del “non lasciare nessuno indietro” e favorendo l’ascolto e il dialogo 
continuativo, al fine di aumentare la coesione sociale e le potenziali occasioni di 
sviluppo, anche lavorativo. Soltanto in questo modo la comunità educante potrà davvero 
guidare un cambiamento conoscitivo e culturale e rappresentare, nel suo complesso, un 
trasmettitore di caratteri strategici per l’attuazione delle Strategie e delle Agende 
per lo Sviluppo Sostenibile. 
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STRUMENTI 

Con riferimento agli strumenti, nel corso del dibattito si 

è ragionato sugli elementi necessari affinché la 

Comunità Educante possa indirizzare le persone verso 

l’azione per il cambiamento e accogliere in modo 

inclusivo anche chi si trova in situazioni di difficoltà. A 

tal fine, i Patti educativi potrebbero rappresentare 

strumenti di sviluppo territoriale, se fondati su valori 

condivisi e legami strutturati, così come sembra 

necessario indirizzare gli strumenti di finanziamento a 

sostegno delle politiche educative/formative, sui reali 
fabbisogni dei territori e con un approccio di lungo 

periodo.  

 
 

I POSSIBILI STRUMENTI A SUPPORTO DELLA COMUNITÀ 

 Un Patto educativo per essere efficace deve coinvolgere nel suo insieme la comunità 
educante, trasmettendo Valori condivisi. Infatti, non si può costruire un patto educativo 
di comunità se non ci sono valori condivisi, non solo sul piano formale ma anche 
sostanziale. L’educazione per la sostenibilità, in quanto trasformativa, si fonda su un 
cambiamento valoriale e il patto educativo può sostenere questo processo, 
promuovendo le comunità di pratica e indirizzando le persone verso azioni concrete 
(diventare agenti di cambiamento); 

 Il quadro europeo delle competenze per la sostenibilità (GreenComp) fornisce 
elementi e indicazioni fondamentali per l'avvio di iniziative educative/formative in 
materia di sostenibilità. In particolare, le competenze individuate rientrano in quattro 
diverse aree tematiche, più volte richiamate nel corso del dibattito (valori, complessità, 
visione di futuro, azione). Inoltre, è stata sottolineata l’importanza di promuovere un 
ragionamento complesso e un pensiero critico sia per superare la frammentazione 
educativa, che per sviluppare le competenze adeguate a comprendere i fenomeni 
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attuali. Educare alla complessità implica l’accettazione che non esista una soluzione 
unica e univoca, che non sia possibile ragionare unicamente per singoli SDGs, che non vi 
siano verità universalmente valide. Bisogna superare la settorializzazione delle 
conoscenze: il pensiero frammentario, cioè l'analisi delle parti isolate, invece che 
dell'intero sistema interconnesso, aumenta la tendenza a guardare al breve termine e 
potrebbe portare a una eccessiva semplificazione dei problemi di sostenibilità non 
corrispondente alla realtà. In questo contesto, dunque, la principale competenza da 
sviluppare è un approccio sistemico che permetta di avere una visione integrata e 
interconnessa delle varie dimensioni della sostenibilità, partendo dai principi e dai 
valori ancor prima che dagli obiettivi. In definitiva, la direzione da perseguire è quella di 
adottare un approccio olistico, integrato e inclusivo di contenuti e di pratiche; 

 Un altro elemento importante che è emerso è sicuramente legato alla “alfabetizzazione 
di futuro”: è necessario creare una visione del futuro condivisa (che ancora non c’è) e 
soprattutto occorre confrontarsi con l’incertezza e la rapidità dei cambiamenti, 
prendere decisioni senza conoscere nel dettaglio la catena degli effetti e degli impatti. 
Inoltre, è fondamentale costruire una visione di lungo periodo che inizi a guardare oltre 
gli SDGs e il 2030;  

 Rispetto agli strumenti di finanziamento, è stato sottolineato come gli Accordi e i Bandi 
possano sostenere a livello territoriale l’attuazione delle Strategie e delle Agende 
per lo Sviluppo Sostenibile, anche in riferimento alle attività di 
educazione/formazione. Per evitare una pluralità di finanziamenti a pioggia che 
tendono ad esaurirsi nel breve periodo, mostrandosi poco efficaci e durevoli, occorre 
strutturare bandi che tengano conto dei fabbisogni reali dei territori, che siano 
coerenti con le strategie, nei contenuti e nelle modalità di valutazione dei progetti. 
Inoltre, nei processi di individuazione delle priorità di finanziamento, sarebbe 
opportuno riconoscere e valorizzare le realtà esistenti che hanno dimostrato di lavorare 
con efficacia sui temi dell’educazione/formazione alla sostenibilità, come i CEAS;   
È necessario, in definitiva, integrare i vari strumenti di finanziamento, con una visione 
di lungo periodo: soltanto in questo modo tali strumenti potranno diventare 
trasmettitori di principi e valori di carattere strategico in grado di intercettare 
l’interesse della comunità.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   
 

19 
 

CONDIZIONI 

Nel corso del dibattito, tra le condizioni abilitanti, al fine 

di attuare un reale cambiamento conoscitivo e culturale, 

è emersa la necessità di promuovere la formazione per 

lo sviluppo sostenibile lungo tutto l’arco della vita. Tra i 

diversi attori coinvolti in quest’ambito, le Università 

sono state riconosciute come soggetti in grado di fornire 

supporto ai territori nell’elaborazione e attuazione delle 

Strategie regionali e Agende metropolitane. 

 

 
 
IL RUOLO DELLA FORMAZIONE E LA COERENZA DELLE POLITICHE 

 Gli obiettivi inseriti nelle Strategie e nelle Agende per lo Sviluppo Sostenibile 
dovrebbero essere integrati all’interno dei programmi formativi a tutti i livelli 
(formazione degli alunni, formazione dei docenti, corsi di formazione professionale nelle 
PA, corsi universitari, corsi per le categorie professionali, ecc.). 

 Il ruolo delle Università è fondamentale sia per quanto riguarda una dimensione 
interna, con l’esigenza di integrare la sostenibilità in tutti i corsi universitari secondo un 
approccio sistemico, sia per una dimensione esterna, e quindi il potenziale delle 
Università come soggetti in grado di fornire supporto ai territori 
nell’elaborazione e attuazione delle Strategie regionali e Agende metropolitane. 

 Durante il dibattito è stato discusso anche il tema della formazione alla sostenibilità 
nelle Pubbliche Amministrazioni, rivolta sia ai decisori politici che ai tecnici, proprio 
nell’ottica in cui la PA dovrebbe avere un ruolo da protagonista nella diffusione della 
cultura della partecipazione e della sostenibilità necessarie per l’attuazione dei 
documenti strategici nazionali e territoriali. Per fare questo, gli amministratori devono 
essere dotati, soprattutto a livello dirigenziale, di competenze legate ai processi 
partecipativi, alla valorizzazione delle diversità e di capacità legate all’uso di 
metodologie di anticipazione del futuro e riprogrammazione (foresight). 
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 Inoltre, in un’ottica di apprendimento reciproco, è emersa la necessità di conciliare la 
formazione con attività di accompagnamento tra le amministrazioni territoriali che 
manifestano già dei risultati considerevoli, soprattutto in termini di coerenza delle 
politiche educative, e le PA che manifestano maggiori difficoltà. 

 Occorre perseguire una coerenza delle politiche che nel caso del tema educativo è 
essenziale per garantire la continuità necessaria lungo l’intero arco della vita del 
cittadino e dei soggetti pubblici interessati. Con queste premesse, dunque, risulta 
importante investire nella formazione di formatori e di educatori prevedendo anche 
percorsi di formazione con gruppi legati a diverse competenze professionali. 

 Rispetto al tema della formazione è fondamentale coinvolgere le imprese, in 
particolare le PMI, non solo come soggetti destinatari dell’azione ma anche come attori 
attivi del cambiamento, e spazi di avvicinamento e scambio reciproco tra il mondo dei 
giovani e il mondo del lavoro. 

 Creare cultura della sostenibilità richiede la sensibilizzazione della società civile allo 
scopo di creare consapevolezza diffusa ed è quindi fondamentale che la formazione 
non sia rivolta solamente ai soggetti direttamente coinvolti nel processo decisionale ma 
anche trasversalmente a tutte le categorie professionali, orientando la formazione anche 
ai professionisti di diversi settori. Inoltre, dal dibattito emerge che è sempre più urgente 
legare il tema dell’informazione con il tema della partecipazione affinché tutta la 
società civile sia soggetto attivo e consapevole del cambiamento desiderato 
partecipando al processo decisionale. 

 È altresì fondamentale che la cultura della sostenibilità coinvolga tutti e sia il più 
inclusiva possibile stimolando l’empowerment anche di quei soggetti fragili che 
purtroppo ancora oggi vengono esclusi. 

 La formazione, inoltre, è fondamentale per definire un linguaggio comune per la 
sostenibilità, sia a livello lessicale che strumentale. Lo sviluppo e la condivisione di un 
linguaggio comune rappresentano una grande sfida e sono al contempo elementi 
fondamentali per la costruzione di una base di dialogo ai diversi livelli e ambiti di 
interazione, nel processo di attuazione e aggiornamento periodico degli obiettivi di 
sostenibilità, sia nella collaborazione tra le istituzioni, per il consolidamento e la piena 
funzionalità della governance per la sostenibilità, sia con la società civile e gli attori non 
statali, per favorirne il coinvolgimento attivo nei processi decisionali e di attuazione e 
valutazione delle politiche. 

 È fondamentale poter misurare il successo educativo/formativo ed è stata sottolineata 
la necessità di identificare: un sistema di indicatori comuni in grado di mettere a 
sistema le misurazioni multilivello; strumenti in grado di fornire rappresentazioni e 
“narrazioni” di facile accesso e comprensione anche ai non addetti ai lavori.  
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SPAZI 
Con rifermento agli spazi, oltre ad implementare i Fora territoriali per lo Sviluppo Sostenibile, 

nel corso del dibattito è emersa la necessità di individuare nuovi spazi educativi in grado di 

intercettare l’interesse della comunità e nei quali sperimentare forme di apprendimento 

innovative ed inclusive. Inoltre, al fine di favorire una conoscenza diffusa sullo sviluppo 

sostenibile, soprattutto tra i più giovani, è emersa la necessità di intervenire, con metodi e 

strumenti innovati, negli spazi virtuali.  

 

 

RIPENSARE GLI SPAZI EDUCATIVI: VERSO UNA COMUNITÀ DI APPRENDIMENTO DENTRO E 
FUORI LA SCUOLA: 

 È emersa la necessità di implementare i Fora territoriali per lo Sviluppo Sostenibile 
come spazi di co-progettazione delle politiche educative/formative in grado di 
raccogliere le istanze della società civile utili alla definizione delle politiche. In 
quest’ottica è stata sottolineata anche l’opportunità che le scuole diventino luoghi di 
relazione e dialogo con i fora territoriali. 

 Oltre alla scuola, occorre individuare spazi educativi multifunzionali in cui attuare e 
sperimentare strategie didattiche inclusive, laboratoriali, esperienziali, ispirate al 
principio del learning by doing. L’obiettivo è quello di far diventare gli spazi educativi 
il centro del territorio e combattere le discriminazioni e la dispersione scolastica: 
luoghi in cui tutti debbano transitare una o più volte nel corso della vita e in cui si 
apprendono realmente i principi, i valori, e le competenze dello sviluppo sostenibile. 

 Al fine di veicolare al meglio i messaggi della cultura della sostenibilità fra tutte le 
generazioni è necessario utilizzare un linguaggio differenziato nella comunicazione 
con i giovani, che sia correttamente declinato e idoneo alle capacità di apprendimento 
dei ragazzi e alle loro dimensioni d’azione, anche virtuali. Infatti, per supportare la 
conoscenza diffusa sullo sviluppo sostenibile è necessario intervenire anche negli 
spazi virtuali laddove l’uso dei social network per veicolare attività di sensibilizzazione 
rispetto alle tematiche dello sviluppo sostenibile, l’uso di influencer, e in generale tutti i 
new media, risultano avere un grande potenziale, permettendo di raggiungere un 
pubblico vasto ed eterogeneo. Un’idea emersa è quella di individuare, tra gli influencer 
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e non solo, degli ambasciatori di sostenibilità e di promuovere l’utilizzo di sistemi 
premianti per motivare i ragazzi all’azione e al raggiungimento di obiettivi tangibili nel 
breve periodo. 

 

ELEMENTI DI ATTENZIONE  

Il dibattito ha messo in evidenza l’importanza di creare delle solide alleanze educative nei 
territori, attraverso un processo di riconoscimento (in primis la rete IN.F.E.A.S. ma non solo) 
ed individuazione dei ruoli e delle responsabilità affinché la comunità educante diventi un 
soggetto attivo e protagonista della trasformazione culturale. 

Ad oggi, il quadro di riferimento da cui partire, sembra essere il GreenComp della Commissione 
Europea, che definisce le nuove competenze della sostenibilità, in un’ottica di comprensione 
e azione comune rispetto agli obiettivi globali che si dovrebbero raggiungere entro il 2030 e 
oltre. Il GreenComp, fornisce infatti un approccio sistemico che permette di avere una visione 
integrata e interconnessa delle varie dimensioni della sostenibilità, partendo dai principi e 
dai valori ancor prima che dagli obiettivi. A tal proposito, un altro elemento che è stato 
sottolineato durante il dibattito, è quello della “alfabetizzazione di futuro”: è necessario 
creare una visione del futuro condivisa (che ancora non c’è) e soprattutto occorre confrontarsi 
con l’incertezza e la rapidità dei cambiamenti, prendere decisioni senza conoscere nel dettaglio 
la catena degli effetti e degli impatti. 

Rispetto agli “strumenti” che potrebbero essere valorizzati in un quadro strategico territoriale 
per l’educazione alla sostenibilità, è stato preso in considerazione il Patto Educativo di 
Comunità, che può favorire, attraverso una visione condivisa, un cambiamento valoriale 
promuovendo le comunità di pratica e indirizzando le persone verso azioni concrete. Il Patto, 
per essere efficace, deve considerare l’educazione per lo sviluppo sostenibile con un approccio 
life long learning, e quindi coinvolgere non soltanto il sistema educativo formale (la Scuola), ma 
le famiglie e tutti i soggetti che partecipano al processo di crescita e apprendimento 
dell’individuo. 

In questo scenario, risulta necessario rafforzare il ruolo e il coinvolgimento delle Università, 
sia per quanto riguarda una dimensione interna, con l’esigenza di integrare la sostenibilità in 
tutti i corsi universitari secondo un approccio sistemico, sia per una dimensione esterna, e 
quindi il potenziale delle Università come soggetti in grado di fornire supporto ai territori 
nell’elaborazione e attuazione delle Strategie regionali e Agende metropolitane. Inoltre, è 
fondamentale implementare percorsi di formazione alla sostenibilità, rivolti in particolar 
modo alle Pubbliche Amministrazioni, anche al fine di definire un linguaggio comune per la 
sostenibilità, sia a livello lessicale che strumentale. Infine, rispetto all’ambito delle 
“condizioni”, per poter monitorare e valutare l’efficacia delle attività educative/formative 
messe in atto, è urgente la necessità di identificare e sperimentare un sistema di indicatori 
comuni di misurazione statistica in grado di mettere a sistema le misurazioni multilivello.  

Con riferimento agli “spazi”, l’obiettivo è quello di far diventare gli spazi educativi il centro del 
territorio e combattere le discriminazioni e la dispersione scolastica.  A tal fine, è funzionale 
implementare i Fora territoriali per lo Sviluppo Sostenibile come spazi di co-progettazione  
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delle politiche educative/formative in grado di raccogliere le istanze della società civile utili alla 
definizione delle politiche. Occorre individuare nuovi spazi educativi multifunzionali in cui 
attuare e sperimentare strategie didattiche inclusive, laboratoriali, esperienziali, ispirate al 
principio del learning by doing. In aggiunta, con lo scopo di raggiungere un pubblico sempre più 
vasto ed eterogeneo, è strategico intervenire anche negli spazi virtuali con l’individuazione 
di Ambasciatori di sostenibilità.  
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TAVOLO 3 

Partecipazione per la sostenibilità 
 

domanda guida 

IN CHE MODO LE STRATEGIE PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE POSSONO VALORIZZARE IL 
CONTRIBUTO DELLA PARTECIPAZIONE LUNGO L’INTERO PROCESSO DECISIONALE? 

 

1. Come rendere efficace la partecipazione in fase di attuazione, monitoraggio e 
valutazione delle Strategie per lo Sviluppo Sostenibile?   

2. Quali strumenti per rafforzare i processi partecipativi e accumulare il capitale sociale 
creato con i diversi processi anche settoriali?  

3. Come rafforzare l’interazione tra Forum nazionale e fora 
regionali/metropolitani/locali?   

4. Come coinvolgere gli “insoliti noti”, rappresentando il potenziale come attori della 
sostenibilità?  

 

I lavori del Tavolo 3 - Partecipazione per la sostenibilità hanno avuto come scopo quello di 

riflettere sul rapporto esistente tra SNSvS e partecipazione, con particolare attenzione 

all’individuazione delle modalità con cui la Strategia Nazionale, le Strategie 

Regionali/Provinciali e le Agende Metropolitane per lo Sviluppo Sostenibile possano 

valorizzare il contributo della partecipazione lungo l’intero processo decisionale. 

Durante i quattro round dei lavori del tavolo, le principali questioni emerse hanno riguardato: 

 cultura, educazione e formazione quali elementi propedeutici essenziali alla 
costruzione di “consapevolezza” e di un quadro di valori condiviso da realizzare 
anche attraverso la narrazione di valori condivisi e obiettivi comuni; 

 il rapporto esistente tra partecipazione e istituzioni, sia in termini di ownership della 
parte politica che di necessità di attuare percorsi di accompagnamento e scouting 
dedicati;  

 il ruolo centrale dei “nodi territoriali” - tra cui la rete INFEAS, le Green communities, le 
Comunità di pratiche e i Patti Educativi di Comunità - come strumenti di supporto lungo 
l’intero processo decisionale; 

 la normativa sulla partecipazione come elemento per dare continuità, concretezza e 
“valore” a questi processi anche a scala locale, in considerazione di una “maturità” 
oramai raggiunta dai territori; 

 i processi di monitoraggio (progetti di citizen sciences; Voluntary Local Review) come 
attività in grado di rafforzare il coinvolgimento e la partecipazione della società civile; 

 la partecipazione di qualità (continuità e concretezza) come precondizione della 
partecipazione stessa. 
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GOVERNANCE 

Durante i lavori del tavolo numerose osservazioni pervenute hanno trattato il tema della 

governance partendo dal presupposto che, al fine di rafforzare l’efficacia della partecipazione 

nell’ambito dei processi di attuazione e monitoraggio della SNSvS e delle Strategie 

Regionali/Provinciali e Agende Metropolitane, è necessario un sistema di governance che 

permetta una reciproca “permeabilità” delle posizioni tra soggetti che attivano il processo e 

soggetti coinvolti, sempre a partire dalla condivisione di valori e obiettivi, da un quadro di 

riferimento specifico e dalla volontà di dare continuità e concretezza alla partecipazione stessa 

(la qualità della partecipazione è correlata alla capacità di incidere sui processi decisionali e 

alla credibilità di questi).  

Tali argomenti possono essere clusterizzabili in quattro ambiti tematici: “Istituzionalizzazione 
e soggetti della partecipazione”; “Monitoraggio partecipato”; “Qualità e temi della 

partecipazione”. 

 

ISTITUZIONALIZZAZIONE E SOGGETTI DELLA PARTECIPAZIONE 

 Definire in modo chiaro temi, modalità, termini e fini dei processi partecipativi. A tal fine 
le leggi regionali sulla partecipazione o l’uso dell’istituto della co-progettazione 
vengono individuati, in termini di governance, quali leve essenziali per implementare e 
dare concretezza ai processi partecipativi superando l’approccio per silos 
(organizzativi e/o tematici) cui sono solite lavorare le Istituzioni. 

 Coinvolgere nei processi di partecipazione i soggetti che, in un’ottica di down scaling, 
dovranno “mettere a terra” in concreto gli obiettivi di sostenibilità: le istituzioni 
territoriali/locali. Ciò presuppone una preventiva definizione dei livelli della 
partecipazione, dal globale e nazionale al locale, valutando se sia opportuno incentrare 
i processi su un layer di area vasta o se scendere di scala - considerando che questo 
ulteriore passaggio comporterebbe l’esigenza di una mappatura degli attori (statali e 
non) da coinvolgere. 

 Coinvolgere l’ecosistema della partecipazione chiedendosi come e quanto cambiano i 
livelli di partecipazione nei processi di attuazione. 

 Colmare il gap culturale, educativo e di sensibilità riscontrabile, in fase “ascendente”, 
nei processi partecipativi. A tal fine è necessario migliorare la capacity building di tutti i 
soggetti attivi nel processo; ciò presuppone la volontà politica di rafforzamento della 
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ownership istituzionale sulla partecipazione e una capacità di approccio trasversale e 
multilivello in cui la valutazione di impatto sia il momento centrale della 
partecipazione. 

 

MONITORAGGIO PARTECIPATO 

 Rafforzare i processi di monitoraggio attraverso percorsi di partecipazione che 
prevedano un forte coinvolgimenti della società civile; si evidenzia come le Voluntary 
Local Review possano essere uno strumento utile a tale scopo essendo realizzate 
attraverso un processo partecipativo ampio da cui emergono le istanze della società 
civile in materia di sviluppo sostenibile. Inoltre, anche le iniziative di Citizen Science 
possono essere intese come strumento di governance in un modello partecipato di 
monitoraggio. 

 

QUALITÀ E TEMI DELLA PARTECIPAZIONE 

 Creare spazi di “partecipazione di qualità” per stimolare la partecipazione stessa; è 
necessario, dunque, che i processi abbiano carattere di continuità - non partecipazione 
una tantum - e, soprattutto, abbiano obiettivi “concreti”. Occorre, dunque, dare 
credibilità alla partecipazione intesa nel senso che nei processi di partecipazione di 
livello locale i soggetti coinvolti devono poter vedere che le proposte e le istanze 
presentate siano state prese effettivamente in considerazione. Inoltre, è essenziale 
riflettere anche sulla non partecipazione per comprendere quali azioni, strumenti e 
luoghi mettere in campo per superare questa criticità. 

 Stimolare la partecipazione a livello territoriale individuando i temi che legano le 
dimensioni nazionali ed internazionali alle Strategie regionali ed Agende 
metropolitane; inoltre occorre evitare che le tematiche ambientali finiscano con il 
“comprimere” il tema della sostenibilità sociale. 

 Lavorare per obiettivi concreti per una partecipazione motivata. 
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STRUMENTI  

Al fine di valorizzare la partecipazione lungo l’intero 

processo decisionale nell’ambito dei processi di 

attuazione e monitoraggio della SNSvS e delle Strategie 

Regionali/Provinciali e Agende Metropolitane per lo 

Sviluppo Sostenibile, i partecipanti hanno individuato 

degli strumenti clusterizzabili in tre ambiti tematici: 

Strumenti di supporto al decision making e per 

l’accrescimento della “consapevolezza”; Strumenti per 

dare concretezza e operatività alla partecipazione; 

Strumenti per il coinvolgimento e rafforzamento 
dell’engagement. 

 

STRUMENTI DI SUPPORTO AL DECISION MAKING E PER L’ACCRESCIMENTO DELLA 

“CONSAPEVOLEZZA” 

 Rafforzare il ruolo delle reti INFEAS come strumenti di implementazione di processi 
partecipativi; inoltre, le reti potrebbero contribuire alla crescita della “consapevolezza” 
e “responsabilizzazione” della società civile nel raggiungimento concreto degli obiettivi 
di sviluppo sostenibile. 

 Utilizzare i Patti Educativi di Comunità come strumento di partecipazione e supporto 
alla decisione; un ruolo fondamentale potrebbe essere ricoperto, dunque, delle 
istituzioni scolastiche. 

 Formare alla partecipazione quale precondizione essenziale per la partecipazione 
stessa in quanto genera un senso di consapevolezza sull’importanza di ciò che si sta 
facendo e sulle ricadute che i processi possono avere. 
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 Fare formazione insieme tra i soggetti che coinvolgono e chi è coinvolto nel processo 
partecipativo, favorendo l’emergere di un “linguaggio comune” e rafforzando un senso 
di consapevolezza e responsabilità alla partecipazione. 

 

STRUMENTI PER DARE CONCRETEZZA E OPERATIVITÀ ALLA PARTECIPAZIONE 

 Definire degli indicatori di impatto della partecipazione sia al fine di dare 
concretezza ai processi attuati sia per rendere evidente l’effettiva presa in carico, da 
parte delle istituzioni, delle istanze provenienti dalla società civile aumentando, così, in 
senso di fiducia nelle amministrazioni. 

 Utilizzare strumenti di coinvolgimento operativo e decisionale della società civile tra cui 
il dispositivo della co-progettazione previsto dalla legge 241/1990.    

 

STRUMENTI PER IL COINVOLGIMENTO E RAFFORZAMENTO DELL’ENGAGEMENT 

 Creare piani di comunicazione ad hoc in grado di raggiungere una platea quanto più 
ampia possibile favorendo, così, un crescente coinvolgimento della società civile. 

 Fondare la partecipazione sulla condivisione di valori; una volta trovato il punto di 
incontro è possibile attivare i processi prevedendo un coinvolgimento dei soggetti attivi 
non solo dal punto di vista della consultazione/restituzione di istanza, ma anche sul 
versante operativo. Una partecipazione di qualità passa, dunque, attraverso il racconto 
e la trasmissione di emozioni. 

 Rafforzare i canali di comunicazione tra organizzazioni in grado di 
permettere/favorire la “messa in relazione” tra livello nazionale e livelli locali. 

 

SPAZI 

Il tema degli spazi della partecipazione è stato 
affrontato in un’accezione allargata: spazi fisici entro cui 

realizzare la partecipazione; spazi non fisici come 

elemento di facilitazione della partecipazione; spazi 

intesi come soggetti collettivi entro cui realizzare la 

partecipazione. 
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PERCORSI PARTECIPATIVI COMUNI, INTEGRAZIONE TRA PROCESSI E ASSOCIAZIONISMO 

GIOVANILE 

 Migliorare l’interazione tra il Forum Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e i Fora 
territoriali intraprendendo processi di partecipazione o iniziative comuni; questi 
percorsi di lavoro sinergico potrebbero favorire al contempo: il trasferimento del 
know how; il passaggio di esperienze dalla scala nazionale a quella regionale; la 
creazione delle condizioni essenziali ad un’ulteriore discesa di scala dei fora ad 
ambito locale. Ad oggi gli “spazi non fisici” della partecipazione, tra cui le Piattaforme 
di OpenGov, hanno consentito un lavoro sinergico e sotto alcuni aspetti innovativo 
(superamento delle distanze fisiche e messa in relazione tra soggetti tra loro “distanti”). 
Con il progressivo miglioramento dell’emergenza che ha contraddistinto gli ultimi anni, 
è ora possibile tornare ad una normalizzazione delle procedure di partecipazione; si 
intende, con ciò, il progressivo rafforzamento di processi realizzati attraverso “modelli” 
classici (momenti di condivisione in presenza) che trovano supporto fondamentale in 
strumenti di lavoro come le piattaforme di OpenGov. 

 Mettere a sistema i differenti processi partecipativi, superando l’idea della 
settorialità dei singoli temi oggetti della partecipazione e targettizzazione dei soggetti 
da coinvolgere nei singoli processi di partecipazione. Inoltre, contestualmente alla 
questione della integrazione tra processi partecipativi è emerso il tema della 
interazione tra i vari forum tematici che, ad oggi, non interagiscono tra di loro; 
l’associazionismo giovanile, nella sua dimensione trasversale, potrebbe rappresentare 
il punto di raccordo tra le varie realtà rappresentative delle istanze della società civile; 
occorre lavorare, dunque, al fine di rafforzare la partecipazione dei giovani. 

 Sistematizzazione delle good practice in materia di partecipazione: favorendo uno 
scambio informativo è possibile creare i presupposti per una ripetibilità di quei modelli 
che abbiano prodotto effetti concreti/positivi. 

 

ENGAGEMENT SU ARGOMENTI SPECIFICI E CONCRETEZZA DELLA PARTECIPAZIONE 

 Mettere in campo processi partecipativi che prevedano momenti di costruzione 
concreta di progetti/percorsi con obiettivi specifici e realizzabili, definendo il target di 
riferimento. 

 Motivare la partecipazione e darle concretezza; tale obiettivo prevede che i processi 
partecipativi debbano essere attuati sia in fase di progettazione che in fase di attuazione 
e monitoraggio; occorre, dunque, che questi siano attivata già in fase di definizione degli 
strumenti concettuali per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. 

 Supportare la filiera della partecipazione intesa come la mappatura di tutti i soggetti 
attivi e attivabili nelle fasi - sia decisionale che operativa – della partecipazione; resta 
aperto, dunque, il tema della mappatura degli attori da coinvolgere, della ricostruzione 
di un senso di appartenenza al quadro di quei “corpi intermedi” essenziali per ampliare 
la platea stessa della partecipazione e costituire una “massa critica” e funzionali  alla 
piena operatività e alla qualità e concretezza dei processi stessi. Occorre, dunque, 
comunicare (Strumenti) con modalità e contenuti differenti (narrazione di obiettivi e 
valori comuni) così da raggiungere/coinvolgere tutti i cittadini e i soggetti 
rappresentativi rispetto alle istanze da proporre; a tale scopo sono attualmente presenti 
spazi e strumenti che potrebbero avere un ruolo determinante a riguardo tra cui, ad 
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esempio: le Reti INFEAS, le Green communties, i Patti educativi di Comunità, gli 
Ambasciatori della Transizione Ecologica. 

 Partecipazione come mezzo per rafforzare la capacity building istituzionale. 

 

CONDIZIONI 

Al fine di garantire un modello di partecipazione di qualità, aperta, trasparente, concreta e 

realmente condivisa, gli intervenuti hanno individuato delle condizioni abilitanti al fine di avere 

una modello partecipativo a supporto dell’intero ciclo della SNSvS e delle Strategie 

Regionali/Provinciali e Agende Metropolitane.  

 
MAPPATURA E ENGAGEMENT 

 Mappare gli stakeholder individuando quei soggetti che, avendo già dimostrato una 
capacità di azione sul tema sviluppo sostenibile, possono costituire la “massa critica” di 
base a cui rivolgersi nei processi di partecipazione. 

 Ricostruire la struttura dei “corpi intermedi” al fine di creare i presupposti per 
l’allargamento della platea dei soggetti della partecipazione; si evidenzia come, in alcuni 
casi, i soggetti che sarebbe maggiormente interessante coinvolgere siano quelli più 
difficili da raggiungere; per superare tale criticità è necessario attuare percorsi di 
accompagnamento e scouting. 

 

ELEMENTI DI ATTENZIONE 

Durante i lavori del tavolo sulla Partecipazione sono emersi, inoltre, alcuni argomenti 

trasversali o difficilmente ascrivibile ad uno specifico cluster tematico. Uno dei leitmotiv degli 

interventi è stato, ad esempio, la questione di una cultura della partecipazione ancora non 

totalmente “matura” - soprattutto in fase ascendente - e che necessita, dunque, di un percorso 

comune di formazione, cultura, educazione e sensibilizzazione (Condizioni) tra i soggetti stessi 

della partecipazione, a partire dalle Istituzioni che - pur avendo una cornice normativa di 

riferimento entro cui muoversi (leggi regionali sulla partecipazione) - dovrebbero/potrebbero 
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“rivendicare” con maggiore forza la propria funzione di promotore e garante della 

partecipazione (Governance). 

Inoltre, tra i temi sottesi alla “realizzazione” della partecipazione, resta quello delle risorse da 

mettere in campo al fine di attuare processi aperti, continuativi e concreti. 
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TAVOLO 4 

Territorializzazione degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile 

 

domanda guida 

COME FARE IN MODO CHE LA SNSvS SI RADICHI AI DIVERSI LIVELLI TERRITORIALI FINO 

AD ARRIVARE AI SINGOLI COMUNI? 

 

1. Quali azioni per costruire una governance territoriale in grado di coinvolgere e 
responsabilizzare gli enti locali?  

2. È utile poggiare su costruzione e rafforzamento di partenariati con le organizzazioni 
territoriali (UPI, UNCEM, ANCI, ecc) per ingaggiare i comuni? In che modo?  

3. Le strategie ed i partenariati esistenti (Green communities, aree interne, CdF) come 
possono diventare strumenti di territorializzazione della SNSvS?  

4. Progettualità interregionali e inter-metropolitane: come si valorizzano?   

 

Il quesito sul quale i partecipanti del Tavolo 4 - Territorializzazione degli obiettivi di 

sviluppo sostenibile sono stati sollecitati a fornire il proprio contributo alla riflessione 

collettiva riguardava  le possibili modalità attraverso cui favorire il radicamento degli obiettivi 

della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile  ai diversi livelli territoriali fino ad arrivare 

a permeare l’agire dei singoli comuni, quali enti territoriali di base del nostro ordinamento e 

primi interlocutori istituzionali per la cittadinanza.  

Si è cercato, dunque, di:  

 indagare, rispetto alle esperienze e alle istanze di cui ciascun partecipante era portatore, 
quali possano essere gli spazi – istituzionali, relazionali, geografici – e le condizioni necessari 
a favorire la costruzione di una governance territoriale che, in stretta connessione con la più 
ampia governance istituzionale instaurata fra il livello nazionale, regionale e metropolitano, 
possa essere in grado di coinvolgere e responsabilizzare il livello locale;  

 capire il ruolo che le organizzazioni degli enti territoriali possono assumere nella 
costruzione della governance territoriale, agendo da attivatori dei processi e da facilitatori 
nello scambio di esperienze e pratiche per orientare i processi di pianificazione e 
programmazione locale verso gli obiettivi di sostenibilità e per promuovere l’adozione di un 
approccio integrato e multisettoriale nell’ideazione e nella gestione delle politiche locali;  

 approfondire le potenzialità che le strategie territoriali e i partenariati locali esistenti (Green 
communities, Aree interne, Contratti di Fiume, Comunità energetiche, ecc.) possono 
esprimere per favorire la territorializzazione della SNSvS/SRSvS/AMSvS; 

 analizzare il modo in cui strumenti attuativi e finanziari delle politiche di sviluppo possano 
indirizzare gli attori locali verso la predisposizione di progettualità innovative, integrate e 
orientate alla sostenibilità; 
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 comprendere le migliori modalità per declinare obiettivi e indicatori alla scala locale senza, 
però, abbandonare la visione sistemica e la capacità di connettere e mettere in relazione i 
diversi livelli istituzionali, ma anche realtà di pari livello, con cui confrontarsi e collaborare 
per una crescita comune, promuovendo e valorizzando progettualità interregionali, 
interprovinciali e inter-comunali.  
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GOVERNANCE 

Con riferimento alla costruzione del sistema di 

governance territoriale, strutturato in stretto 
coordinamento con il “sistema della SNSvS”, le 

riflessioni sviluppate hanno portato ad individuare due 

ambiti di intervento sui quali l’insieme degli attori delle 

Strategie per lo Sviluppo Sostenibile deve lavorare 

congiuntamente per creare quelle condizioni necessarie 

e abilitanti per accompagnare i territori in questo non 

semplice processo trasformativo.  

         

COERENZA DELLE POLITICHE E SPECIFICITÀ DEI TERRITORI PER FACILITARE LA 

COMPRENSIONE DELLE INTERRELAZIONI E L’ALLINEAMENTO DELLE POLITICHE 

 La coerenza delle politiche è stata individuata come leva fondamentale per guidare gli 
enti locali nella definizione delle proprie linee strategiche e azioni per la sostenibilità, 
insieme alle sinergie e integrazioni tra i diversi livelli istituzionali e tra politiche 
settoriali. In particolare, sono stati indicati alcuni elementi chiave a supporto della 
creazione di tale coerenza: contesto istituzionale facilitante, proveniente dal livello 
sovraordinato (es. da Ministero, Regioni, CM) con sistemi di incentivazione ma anche 
introduzione di strumenti cogenti; governance multilivello coordinata e coesa; 
valorizzare e incoraggiare il pro-attivismo dei Comuni (molti sono già attivi su questo 
tema); coinvolgere nel processo e responsabilizzare enti intermedi e organismi 
associativi che aggregano e mettono in relazione le realtà locali (es. UPI, ANCI, 
AICCRE, UNCEM) e che possono intercettare le energie dei territori e supportare gli enti 
locali.  

 Si è ragionato, inoltre, anche sul tema della specificità dei territori e si è concordato 
sull’importanza di identificare “politiche pubbliche diverse per territori diversi”, 
mantenendo la coerenza complessiva dei percorsi e basandosi sul riconoscimento di 
processi e iniziative (istituzionali e della società civile) già attivi a livello territoriale. 
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RAFFORZAMENTO DEI QUADRI DI RIFERIMENTO STRATEGICO (VISIONE CHIARA E 

CONDIVISA DA PERSEGUIRE) 

 È stata segnalata l’importanza di assumere la SNSvS e le strategie territoriali di 
sostenibilità come quadri strategici di riferimento per l’insieme delle politiche 
pubbliche e strumenti per supportare la messa in coerenza nell’ottica dello sviluppo 
sostenibile. Le strategie individuano orientamenti strategici e obiettivi da perseguire 
anche a livello locale e devono guidare nella comprensione della visione generale ma, al 
tempo stesso, indicare le modalità operative attraverso cui gli obiettivi si possono 
andare a concretizzare ai diversi livelli territoriali. Sui Comuni ricadono, infatti, la 
maggior parte degli adempimenti di carattere operativo relativi alle diverse politiche 
territoriali, per cui è necessaria una chiara comprensione del modo in cui l’azione di 
livello locale si innesta nel più ampio sistema di riferimento di livello sovralocale, 
regionale e nazionale. Questa azione di accompagnamento e capacitazione degli attori 
locali, pubblici e privati, è ritenuta indispensabile al fine di guidare il cambiamento di 
visione e di approccio alla pianificazione e alla programmazione locale, in modo che lo 
sviluppo sostenibile “non sia solo evocato ma praticato”. 

 Fra i diversi livelli strategici, l’Agenda metropolitana per lo Sviluppo Sostenibile 
(nella sua dimensione di strumento di area vasta, intermedio fra il livello regionale e 
locale) viene indicata come il quadro di riferimento fondamentale per orientare la 
pianificazione territoriale a livello locale e per sviluppare strumenti e meccanismi di 
valutazione della performance correlati agli strumenti di programmazione e 
pianificazione (es. DUP, PIAO).  

 

SPAZI 

Con riferimento agli “spazi”, intesi in termini fisici e amministrativi ma anche istituzionali e 

relazionali, sono state sviluppate numerose riflessioni e valutazioni di adeguatezza ed 

opportunità su quale potesse essere la dimensione ottimale per un’efficace territorializzazione 

delle Strategie/Agende e, quindi, per l’attuazione delle cosiddette “azioni di sostenibilità”, 

riassumibili nelle seguenti indicazioni: 
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AGGREGAZIONI DI COMUNI 

La complessità del processo e l’esigenza di “praticare” le Strategie nelle singole realtà 

territoriali suggeriscono di riflettere e lavorare su un passaggio di scala intermedio, soprattutto 

per le piccole realtà comunali: 

 Da diversi interventi è emersa la necessità di supportare gli enti locali, in particolare le 
realtà più piccole e/o più deboli, nel percorso di attuazione degli obiettivi di sostenibilità 
non operando a livello di singola realtà ma individuando “forme aggregate” di territori 
sulle quali lavorare per l’applicazione operativa e contestualizzata degli obiettivi di 
sostenibilità alla scala locale. Alcuni interventi hanno, infatti, evidenziato che le 
amministrazioni comunali sono attualmente molto impegnate e affaticate sia 
nell’attuazione di interventi straordinari collegati, ad esempio, al PNRR e alla chiusura 
della programmazione 2014/20, sia da altre contingenze (es. emergenza sanitaria, 
incremento della povertà, ecc.) e dalle difficoltà determinate dalla scarsa disponibilità di 
personale qualificato. Il poter lavorare in modo collaborativo a livello di ambito 
territoriale, individuando obiettivi locali comuni e modalità di intervento innovative e 
multidimensionali, favorirebbe la costruzione di conoscenza comune e di occasioni 
di apprendimento fra pari. 

 Le direzioni suggerite sono quindi di: valorizzare le forme associative esistenti 
(Province, Comunità montane, Unioni di comuni) e le esperienze pregresse di 
pianificazione, programmazione e progettazione integrata sovralocale  (Aree interne, 
Contratti di fiume, Green communities, Comunità energetiche, Patti/Accordi territoriali 
di sviluppo locale, ecc.); favorire l’aggregazione degli , laddove non presenti forme 
collaborative preesistenti, attraverso la realizzazione di accordi collaborativi e 
protocolli di intesa, volti anche a sviluppare progetti pilota innovativi orientati alla 
sostenibilità; integrare gli aspetti relativi alla sostenibilità nei documenti di 
programmazione e pianificazione, attraverso l’aggancio agli obiettivi e agli indicatori 
delle Strategie/Agende per lo Sviluppo Sostenibile; intercettare e indirizzare i fondi 
disponibili verso azioni orientate al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, prestando particolare attenzione alla dimensione sociale in quanto la scala 
locale è quella più prossima al cittadino. 

 È stata anche segnalata le potenzialità legate all’utilizzo e alla valorizzazione degli 
strumenti di valutazione esistenti (es. VAS) e di pianificazione settoriale (es. PUMS) per 
supportare il processo di territorializzazione degli obiettivi delle Strategie/Agende.  

TERRITORIALIZZAZIONE A GEOMETRIA VARIABILE  
In ottica di declinazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile alla scala locale maggiormente 

adeguata all’azione di intervento richiesta e alle specificità dei territori: 

 L’identificazione della scala più adeguata a declinare gli obiettivi di sostenibilità è 
stata individuata come un altro elemento di grande rilevanza, anche in considerazione 
del fatto che politiche e obiettivi differenti possono richiedere scale di intervento 
diverse, in base alla tipologia di problematica da affrontare, all’omogeneità dei territori 
e senza farsi vincolare da eventuali confini amministrativi. È stata, pertanto, evidenziata 
la necessità di una territorializzazione degli obiettivi a geometria variabile che 
tenga conto di caratteristiche, esigenze e problematiche simili dei territori e sulla base 
della quale le diverse aggregazioni territoriali possano confrontarsi e collaborare, 
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superando la logica dei confini dell’ambito territoriale e/o amministrativi e 
creando cluster territoriali ad hoc.  

ALTRE FORME DI AGGREGAZIONE (PER “ARRIVARE LÀ DOVE ANCORA NON SIAMO 

ARRIVATI”) 

 Si raccomanda, infine, di non trascurare quelle realtà locali meno proattive e/o non 
inserite in forme aggregative/collaborative sovralocali già esistenti.  Valorizzare 
l’esistente “senza lasciare nessuno indietro”, promuovendo anche forme di tutoraggio, 
scambio di esperienze e apprendimento fra realtà simili per accelerare il 
“cambiamento”. Sono stati, inoltre, menzionati soggetti emergenti che potrebbero 
facilitare questo processo di coinvolgimento, capacitazione e trasformazione degli 
approcci metodologici ed operativi nella gestione delle politiche locali nonché la messa 
in relazione fra enti e attori locali: a) comunità di pratiche come sistema di 
valorizzazione e accrescimento delle competenze e di produzione di conoscenza diffusa; 
b) centri di competenza territoriali multi-attoriali, che possano supportare i territori 
nell’affrontare problematiche comuni in una logica sovracomunale, non di 
amministrazioni singole. 

 

CONDIZIONI 

Affinché il processo di territorializzazione delle Strategie/Agende per lo Sviluppo Sostenibile 

possa radicarsi rapidamente e con maggiore efficacia i partecipanti hanno individuato alcune 

condizioni abilitanti: 

 
 

CONSAPEVOLEZZA (DI CIÒ CHE GIÀ SI FA, DI CIÒ CHE GIÀ ESISTE) 

 L’aumento della consapevolezza degli enti locali rispetto a ciò che già si fa e a ciò che 
già esiste, è stata indicata come una leva fondamentale per motivare le amministrazioni 
e far comprendere che l’allineamento delle politiche locali agli obiettivi di 
sostenibilità non è un ulteriore adempimento ma, al contrario, una pratica che può 
contribuire alla valorizzazione delle qualità e delle caratteristiche dei propri territori e 
alla riorganizzazione di obiettivi e processi locali rispetto al quadro di riferimento 
complessivo dato dalle Strategie per lo Sviluppo Sostenibile, allo scopo di trovare 
soluzioni condivise e a problematiche comuni. 
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 Per favorire la diffusione di una cultura della sostenibilità è considerato prioritario 
l’inserimento dei riferimenti allo sviluppo sostenibile e alla SNSvS nei documenti 
di programmazione e pianificazione di livello nazionale, regionale e locale, in 
quanto “stare dentro la Strategia Nazionale significa condividerne gli obiettivi” e passare 
dall’enunciazione alla “pratica della sostenibilità”. 

PROGRAMMAZIONE POLITICHE COESIONE 21-27 COME CHIAVE PER FARE INTEGRAZIONE E 

DRIVER PER L’ATTUAZIONE DELLE STRATEGIE 

 È stata segnalata la necessità di una maggiore collaborazione inter-istituzionale e 
integrazione nell’attuazione delle politiche di coesione, per favorire la coerenza con il 
percorso di attuazione degli obiettivi di sostenibilità. 

 Le politiche di coesione sono state, negli anni, veicolo di innovazione di approcci 
metodologici, di processi e di procedure adottati dal livello centrale fino al livello locale. 
Possono, dunque, essere uno potente dispositivo per la messa in coerenza delle politiche 
di investimento ai diversi livelli territoriali e per orientare le progettualità verso 
l’effettiva attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile. 

QUALITÀ PER DESCRIVERE IL VALORE DEI TERRITORI 

 Si raccomanda di non basare la misurazione del valore di un progetto esclusivamente su 
dati quantitativi ma di tenere in adeguato conto gli indici di qualità che, unitamente agli 
indicatori quantitativi, sono in grado di restituire l’autentico valore dei territori: 
“superare la logica dei numeri” e favorire la misurazione della qualità. 

 Dare il giusto spazio alle “narrazioni”, oltre la mera misurazione dei fenomeni. Essere 
in grado di restituire la ricchezza dei processi e dei contributi per migliorarne la 
comprensione, internamente ed esternamente alle amministrazioni, adeguando gli 
strumenti di reporting e accountability in base alle caratteristiche dei destinatari che, di 
volta in volta, si vuole raggiungere, sensibilizzare e responsabilizzare. 
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STRUMENTI  

Numerosi gli strumenti utili al processo di 

territorializzazione delle Strategie/Agende indicati nel 
corso del confronto e di seguito sistematizzati in quattro 

macro-categorie: 

 

FORMAZIONE E CULTURA PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

 È stata più volte sottolineata l’urgenza che i temi dello sviluppo sostenibile permeino 
tutte le politiche e gli ambiti di azione della Pubblica Amministrazione. Affinché ciò sia 
possibile si suggerisce di iniziare dall’analisi delle attività formative attualmente in 
corso di programmazione al fine di posizionarle all’interno del più ampio quadro 
della SNSvS e di evidenziare il possibile contributo dell’attività formativa rispetto al 
raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità nonché nel guidare il processo di 
cambiamento negli approcci metodologici e operativi e nella definizione e attuazione 
delle politiche pubbliche. 

 Contestualmente risulta necessario investire sulla formazione specifica, anche cogliendo 
l’opportunità di sviluppare un Programma formativo integrato che accompagni i 
processi istituzionali e che operi sia in direzione verticale (governance multilivello), sia 
orizzontale (ad esempio coinvolgendo amministrazioni dello stesso livello e/o uffici 
settoriali della medesima amministrazione in modo da promuovere la lettura 
trasversale e integrata delle diverse politiche) a supporto della coerenza delle politiche, 
una sorta di “palestra per sviluppare nuovi processi collaborativi”. 

 I tavoli istituzionali (MASE, Regioni e CM) sono stati individuati come possibili ambiti 
di confronto sul tema della formazione/cultura per la sostenibilità e per la co-
progettazione del Programma formativo integrato da promuovere in maniera 
coordinata su tutto il territorio nazionale. 

 Lo sviluppo di quadri conoscitivi comuni per la realizzazione di letture territoriali 
integrate - una visione comune in cui i singoli territori si possano riconoscere - è stato 
segnalato come strumento da promuovere per favorire la consapevolezza dei territori e 
restituire all’esterno gli esiti dei processi in corso, insieme al “racconto di esperienze”, 
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utile sia per la condivisione dei percorsi, sia per il confronto tra territori (vicini e 
lontani), nonché per favorire la replicabilità di idee e iniziative. 

 La condivisione delle esperienze territoriali è emersa più volte come una necessità, 
sia per favorire la contaminazione e l’attività di sensibilizzazione dei Comuni, sia per 
aumentare la consapevolezza rispetto al collegamento già esistente tra le attività 
ordinariamente realizzate dagli enti locali e gli obiettivi di sostenibilità. 

 È stata, infine, sottolineata la necessità di destinare una parte adeguata di fondi alla 
formazione specifica sullo sviluppo sostenibile. 

ASSISTENZA TECNICA PROFESSIONALE A SUPPORTO DEI PROCESSI LOCALI (COMPETENZE 

E INNOVAZIONE A SUPPORTO DEGLI ENTI LOCALI) 

 In questo momento storico in cui l’attuazione di piani e programmi, che provengono per 
la maggior parte dai livelli istituzionali superiori (es. PNRR, Accordo di partenariato), 
rappresenta una vera e propria sfida per gli enti locali, non tutti i Comuni sono attrezzati 
allo stesso modo per poterla affrontare in modo adeguato. È stata, infatti, da più parti 
evidenziata la carenza di personale in termini numerici e la scarsità di 
professionalità specializzate, soprattutto nelle realtà più piccole. Su tali basi, è stato 
suggerito di prevedere un supporto (e fondi dedicati) alle amministrazioni da parte di 
team di esperti/strutture specializzate, capaci di accompagnare i processi di 
territorializzazione delle Strategie, a partire dalla valorizzazione di ciò che già esiste e 
da ciò che è in corso di realizzazione sui territori, e di orientare i futuri processi di 
pianificazione, programmazione e progettazione locale.   

MISURAZIONE DELLA PERFORMANCE PER FAVORIRE LA TERRITORIALIZZAZIONE 

 Per facilitare la messa in coerenza delle politiche locali e la capacità di narrazione dei 
processi territoriali verso lo sviluppo sostenibile è considerato fondamentale lo sviluppo 
di un sistema di indicatori collegati agli obiettivi di sostenibilità e agli strumenti di 
programmazione, scalabile a livello locale e che includa indicatori quantitativi e 
qualitativi, in grado di restituire il “valore” di un territorio nel suo complesso, anche 
delle realtà più piccole. L’individuazione di indicatori comuni di livello locale consente, 
infatti, di rendere maggiormente comprensibili e concreti gli obiettivi da raggiungere e 
individuare le azioni che maggiormente possono influire sul raggiungimento di tali 
obiettivi. 

 Una pratica di rilievo già diffusa in diverse realtà territoriali è la creazione e messa in 
rete di piattaforme conoscitive attraverso le quali rendere disponibili le informazioni 
ai diversi livelli territoriali, favorire l’integrazione e l’aggiornamento dei contenuti da 
parte dei comuni nonché di promuovere il confronto tra territori simili e lo scambio di 
esperienze. Le Voluntary Local Review (VLR), sono state citate come strumenti utili 
per l’autodiagnosi dei territori e per favorire la narrazione e la valorizzazione dei 
processi in corso.  

ACCORDI E BANDI E MECCANISMI DI PREMIALITÀ 

 Nella costruzione degli accordi e bandi è stata evidenziata la necessità di promuovere 
l’utilizzo di un approccio multisettoriale e multi-attoriale attraverso la previsione di 
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criteri di valutazione che incentivino la coerenza con gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile (ad esempio in relazione all’utilizzo di indicatori che misurino la sostenibilità 
di un processo/progetto) e l’inserimento di meccanismi di premialità per azioni 
particolarmente innovative, integrate e multisettoriali orientate alla sostenibilità. 
Inoltre, in considerazione del fatto che esistono asimmetrie nelle capacità e modalità di 
partecipazione ai bandi da parte delle diverse realtà territoriali, si richiede che i bandi 
siano costruiti in modo da tenere conto di tale eterogeneità e da non penalizzare le aree 
maggiormente fragili ma, al tempo stesso, più bisognose di risorse per garantire il 
benessere dei territori. 

 

ELEMENTI DI ATTENZIONE 

Rispetto ai diversi ambiti di approfondimento esplorati nel corso del dibattito, alcuni elementi 

sono spesso ricorsi come fattori critici di cui tenere conto in questa fase di progettazione delle 

azioni di territorializzazione delle Strategie per lo Sviluppo Sostenibile.  

Innanzitutto, l’assenza di obbligatorietà della messa in coerenza degli strumenti di 

pianificazione e programmazione alle Strategie fa sì che il processo di territorializzazione 

degli obiettivi di sviluppo sostenibile si debba basare, prevalentemente, sull’adesione 

volontaria da parte degli enti locali. A ciò si aggiunge un ulteriore elemento di criticità, dato 

dalla carenza di personale che, in generale, caratterizza la maggior parte degli enti locali e la 

conseguente difficoltà di intercettare interlocutori consapevoli e con professionalità e/o 

formazione adeguate all’impegno richiesto. Le difficoltà legate alle due condizioni sopra 

indicate, che di per sé non favoriscono l’assunzione di ulteriori impegni soprattutto da parte 

degli enti più piccoli e/o meno strutturati, sono maggiormente rese critiche dal fatto che, in 

questo momento storico, gli enti territoriali sono anche chiamati ad uno sforzo aggiuntivo 

legato agli investimenti del PNRR e alla chiusura delle progettualità a valere sulla 
Programmazione comunitaria 2014/20.  

Per tali ragioni, per garantire una reale efficacia delle azioni di territorializzazione, i 

partecipanti sottolineano la necessità di immaginare un percorso incrementale che, 

partendo da azioni pilota in aree maggiormente mature o interessate ad aderire alla 

sperimentazione, si amplia man mano per coinvolgere e accompagnare ulteriori territori. Le 

sperimentazioni, così effettuate su diversi contesti a livello nazionale, potranno aiutare i Tavoli 

di confronto delle Regioni e Province autonome e delle Città metropolitane a definire metodi e 

modalità operative condivise e armonizzate a livello nazionale per la discesa di scala di obiettivi 

e indicatori di sviluppo sostenibile per poi sviluppare processi di formazione e 

accompagnamento per la loro diffusione alle restanti parti del territorio. In questo processo 

sarebbe, infine, auspicabile la promozione di scambi di esperienze e apprendimenti fra 
aree simili in modo da diffondere approcci, metodi e procedure per orientare l’azione locale 

alla sostenibilità e, contemporaneamente, di creare le condizioni per la nascita di una comunità 

di operatori locali che collabora e si confronta per portare avanti questo ambizioso processo di 

trasformazione delle politiche locali. 


